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ommamente straordinario
nelle cose ordinarie» (A.

Trapè), Nicola riuscì nell’impresa di
tenere unite nella sua persona la
tradizione eremitica caratterizzata
dall’ascesi, dalle privazioni e
penitenze più aspre e l’ideale
apostolico delle predicazione della
parola di Dio e del servizio al
prossimo, proprio degli ordini
mendicanti.
Nacque a Castel Sant’Angelo, diocesi
di Fermo, nel 1245. Fin da ragazzo
dedito alle pratiche religiose, aderì
all’ordine dei frati eremitani di
sant’Agostino, di recente fondato.
Nei primi anni di vita religiosa girò
nei conventi della Marca Anconetana
e nel 1275 si stabilì a Tolentino, dove
rimase fino alla sua morte. Fedele
alla regola, Nicola si alzava presto al

mattino e con lunghe preghiere e la
confessione si preparava alla Messa.
Passava poi lunghe ore al
confessionale, particolarmente
ricercato dai fedeli. Poi iniziava la sua
opera al di fuori del convento.
Visitava i poveri e i malati,
componeva le inimicizie personali, si
adoperava a mettere pace tra le
fazioni che turbavano la vita
cittadina. Dopo la sua morte,
avvenuta il 10 settembre 1305, la sua
fama di santo e taumaturgo si diffuse
rapidamente. Al processo di
beatificazione, uno dei primi di cui ci
sono giunti gli atti, un teste, che era
stato malato, affermò: «Venivo
visitato e consolato ogni giorno dal
padre Nicola e ne restavo molto
consolato». Dal canto suo, un
confratello che l’aveva avuto come

maestro dei novizi testimoniò: era
«molto caritatevole,
compassionevole e paziente». Il suo
biografo, Pietro da Monterubbiano,
lo presenta come il perfetto
imitatore di Cristo.
Gli altri santi. Pulcheria,
imperatrice (399.453); Ambrogio
Edoardo Barlow, monaco e martire
(1585-1641).
Letture. «Cristo Gesù è venuto nel
mondo per salvare i peccatori»
(1Timoteo 1,15-17); «Sia benedetto
il mome del Signore, da ora e per
sempre» (Salmo 112); «Perché mi
invocate: "Signore, Signore!" e non
fate quello che vi dico?» (Luca 6,43-
49).
Ambrosiano. Deuteronomio 11,7-
15; Salmo 94; Filippesi 2,12-18;
Matteo 19,27-28.

S«

Il Santo
del giorno

L’eremita caritatevole
di Elio Guerriero

Nicola
da Tolentino

Defunto 2011: cremato
o disciolto e scaricato?Quanto

Basta
di Umberto Folena uesta puntata non è adatta a chi non sa scherzare

con la morte. La propria, non quella altrui. A chi
non possiede il gusto del macabro, non ama i film di Tim
Burton e i romanzi di Neil Gaiman, e detesta le battute
su cimiteri e sepolture. Bene, siete avvisati.
C’è chi si fa cremare per non sporcare, non essere
d’ingombro, non sprecare legno, non occupare suolo
prezioso. Ma anche farsi incenerire inquina. Che fare? Il
sito www.zeusnews.com pubblicizza l’aggeggio di
un’azienda scozzese, «alternativa ecologica che permette
di ridurre drasticamente le emissioni inquinanti». Le
spoglie non vengono bruciate ma disciolte. Basta
immergerle in acqua e idrossido di potassio a 180 gradi
a 10 atmosfere di pressione: «Il risultato è la
dissoluzione di tutti i tessuti in un liquido sterile e privo
di Dna, che può essere tranquillamente scaricato». Ehm,
«tranquillamente scaricato» in che senso? E dove? Le
ossa vengono triturate, protesi e amalgami recuperati,
con «un quantitativo di gas serra pari a soli due terzi di
quelli prodotti dalla cremazione». Ecco, ora mi sento
tranquillo, rilassato, disteso. Disciolto...

Q

L’ABOLIZIONE DELLE FESTE PATRONALI: AUSTERITÀ O TRACOTANZA?

Senza patroni in cielo
rischiamo solo padroni in terra

DAVIDE RONDONI

IL 2% SULLE RIMESSE DEGLI IMMIGRATI IRREGOLARI

Quella «Tobin Tax»
all’incontrario

LUIGINO BRUNI

i sa che
l’informazione ha
un ruolo

vicariante rispetto
all’energia. Per
esempio, invece di
andare da Trieste a
Milano per

chiacchierare con un amico,
consumando un bel po’ di gasolio,
posso ricorrere all’uso
dell’informazione facendogli una
telefonata. Non sarà la stessa cosa, è
vero, per telefono si perdono
parecchie componenti importanti
della comunicazione diretta, ma
spesso il risparmio energetico
compensa queste limitazioni e in un
momento in cui l’energia pone gravi
problemi di costi e di

approvvigionamento non è cosa da
poco. Ma fin qui abbiamo fatto i conti
senza l’oste, perché l’informazione,
per essere trasmessa, ha bisogno di un
supporto materiale o energetico. In
altre parole, anche una telefonata o
un’email consumano energia elettrica.
Quanta? Un’indicazione in questo
senso ci viene ora da Urz Hoelzle,
vicepresidente di Google, il motore di
ricerca principe del Web: nel 2010 per
far funzionare la sua struttura (posta
elettronica, YouTube e annunci
pubblicitari) Google ha impiegato 2,26
miliardi di chilowattora, che
equivalgono al consumo annuo di 200
mila abitazioni. È come se ogni utente
avesse tenuto accesa per tre ore una
lampadina da 60 watt, consumando
2,26 chilowattora. Accanto al

consumo energetico, e sua
conseguenza, si deve menzionare
l’inquinamento atmosferico: la
produzione di quell’energia ha
immesso nell’aria 1,46 milioni di
tonnellate di anidride carbonica,
quanta ne emettono gli usi civili di 70
mila persone. Di fronte a queste cifre
(che peraltro si riferiscono anche ai
consumi delle strutture dove lavorano
i 29 mila dipendenti di Google), ci si
rende conto che la funzione vicariante
dell’informazione ha i suoi limiti. E
proprio per ridurre al massimo le
conseguenze negative del consumo
energetico e dell’inquinamento,
l’azienda di Mountain View ricorrerà
entro il 2012 a energie rinnovabili per
un terzo del suo fabbisogno. Inoltre,
per diminuire i consumi e gli effetti
ambientali Google ha progettato e
attuato da tempo alcuni tra i server e i
centri di smistamento e raccolta dati
più efficienti e parsimoniosi del
mondo, in grado di funzionare con la
metà dell’energia assorbita in media
da questi dispositivi. Ma anche con
queste precauzioni, si tratta pur
sempre di consumi imponenti, che
per di più sfuggono alla percezione
comune del pubblico. Già un paio
d’anni fa, nel 2009, un fisico

dell’Università di Harvard, Alex
Wissner-Gross, calcolò che ogni
ricerca elementare svolta su Google
immette nell’atmosfera 7 grammi di
anidride carbonica. Wissner-Gross
eseguì il calcolo tenendo conto
dell’energia necessaria affinché la
richiesta arrivi dal computer
dell’utente ai server e la risposta
ritorni dai server all’utente. La replica
di Google non si fece attendere:
secondo i calcoli degli specialisti di
Mountain View, l’immissione era 35
volte inferiore, cioè di 0,2 grammi per
ricerca. Non solo Google, ma tutto il
mondo della rete insorse contro la
denuncia di Wissner-Gross, giudicata
allarmistica. La risposta più
pertinente al fisico di Harvard era più
o meno questa: «Prima di gettare la
croce addosso a Google, chiediamoci
se questo motore di ricerca non stia in
realtà aiutando l’ambiente,
permettendoci con un clic di
risparmiare il tempo e la benzina
necessari per andare fino a una
biblioteca e consultare un libro che a
sua volta ha richiesto l’immissione
nell’atmosfera di 2,5 chili di Co2, pari
a oltre 10 mila ricerche in rete». Ed
eccoci tornati alla funzione vicariante
dell’informazione.

S

oro no, non
scioperano. I santi
patroni, in un certo

senso anch’essi vittime
della manovra, non
fanno cortei – o almeno
le loro non sono sfilate di
protesta. Non sono

riuniti in comitati, associazioni di
categoria o cose del genere. Non hanno
scritto lettere aperte alle autorità. Se ne
stanno in silenzio. Ma i cuori della gente
no, si fanno sentire. Ovunque, sia che si
trattasse della mite santa Rosalia o che
fosse in ballo il dolce austero
sant’Ambrogio, il cuore del popolo italiano
ha avuto un sussulto. Come dire: ma no,
loro cosa c’entrano?
Vogliono togliere i giorni di festa legati alle
feste patronali. In Italia, si sa, non ci siamo
fatti mancare giorni di ferie, di ponti.
Qualcuno dice che siano salutari per il
turismo. Qualcun altro che siano salutari
per tutti. Ma sono troppi, dicono alcuni
altri. Allora tra i vari tagli – mentre si
provvede a salvare enti forse anacronistici
– un fendente ha tolto la possibilità di
proclamare feste dedicate al patrono. I
santi patroni hanno accolto la decisione in
silenzio. Sarà perché loro sono sempre in
festa, in Paradiso, e non sentono il
problema come cosa che li riguardi più di
tanto. Non sono giunte vibrate proteste
dalle varie Madonne del Fuoco, dell’Olmo,
della Pianta, del Lago. A proposito, quanti
nomi belli ha Maria in Italia, che geografia
di storia e fantasia, che topografia
dell’amore, come la si onora in tanti luoghi
questa ragazza da cui ha avuto via un "sì"
libero tra gli uomini e Dio. Non sono giunti
alle redazioni nemmeno comunicati
firmati dal sindacato dei sant’Antonio.
Insomma loro, i nostri patroni, tacciono.
Ma noi, quelli che di un patrono sanno di
aver bisogno, e più in cielo che in terra,
non riusciamo a tacere. Noi, quelli che
sono liberi in terra perché hanno patroni,
padri, amici in cielo, non riusciamo a non
dire: ma siete sicuri? Un popolo che non

festeggia i patroni in cielo rischia di
onorare solo i padroni in terra. Quelli che
comandano la storia e fanno le feste per le
loro vittorie. Un popolo che non festeggia
visibilmente, concretamente, i suoi patroni
in cielo, rischia di andare in solluchero e di
finire servo visibilmente, concretamente di
suoi padroni sulla terra. Giocando, ma non
tanto, con le consonanti, si può dire che se
togliamo i patroni ci restano solo i padroni.
Quelli a cui interessano i nostri soldi, i
nostri voti, le nostre idee. Mentre a quegli
altri che stanno in cielo interessano le
nostre ferite, le nostre gioie, i nostri segreti.
Le nostre pene e i nostri amori. A loro li
confidiamo, a loro li gridiamo. Per quello,
spesso, i padroni in terra sono invidiosi dei
patroni in cielo. Perché loro in terra
vorrebbero pure il nostro segreto, le nostre
pene, le nostre gioie. Insomma, la nostra
anima. Che invece si rivolge ai patroni in
cielo. Per chiedere fuoco. Per chiedere luce.
E pazienza. Per l’anima e per la storia.
Perché i padroni sulla terra credono di
essere i padroni della storia. Ma non è così.
I patroni in cielo ci ricordano chi è il
Signore misterioso della storia. E allora il
popolo e in taluni casi i rappresentanti del
popolo si sono già mossi. Perché la festa
del patrono non è una sagra come un’altra.
Non è una scusa per far vacanza. È una
festa che mette a fuoco una questione
chiave nella vita: siamo come alberi che
hanno le radici in cielo. Non si tratta tanto
di difendere una festa sacra – modello a cui
peraltro tutte le feste successive, dai
festival di partito ai raduni rock, hanno
guardato copiando – ma di non
dimenticarci come siamo fatti, e com’è
fatta l’Italia reale. Togliere le feste dei
patroni significa mortificare il cuore
d’Italia. Siamo sicuri che è quel di cui c’è
bisogno? Pensano, i momentanei padroni
della storia, che il nostro popolo – e
proprio adesso – non abbia più bisogno di
stringersi intorno ai propri patroni in cielo?
Non vorremmo che un gesto travestito di
senso di austerità nascondesse invece
un’oscura e poco intelligente tracotanza.

L a versione attuale della manovra
contiene uno specifico punto che
introduce una tassa del 2% sui

trasferimenti di persone extracomunitarie
che non siano munite di matricola Inps e
codice fiscale, quindi lavoratori irregolari.
Ottimo, qualcuno dirà, poiché si combatte il
lavoro sommerso e si incoraggiano i datori di

lavoro a dichiarare le loro badanti e colf, un sommerso che
corrisponde ancora al 20-30% del totale. Ma, come spesso
accade, le cose più importanti sono quelle che non si vedono a
prima vista. Ci sono, infatti, alcuni nodi civilmente ed
eticamente molto rilevanti dietro a questo piccolo comma
della manovra, passato inosservato ai più, nodi che hanno a
che fare con le nuove sfide del welfare, con la cura delle nostre
fragilità e vulnerabilità, con l’equità e la giustizia, le due grandi
parole che stanno alla base di qualsiasi patto sociale.
Domandiamoci allora: da chi è composto questo popolo di
lavoratori regolari e irregolari? Perché sono venuti e
continuano a venire così numerosi nelle nostre città,
soprattutto quelle del Centro-Nord? E perché una quota
significativa di questi lavoratori sono ancora irregolari?
Innanzitutto alcuni dati. Le sole badanti sono in Italia oltre un
milione, e il loro fatturato complessivo (emerso e sommerso) è
probabilmente maggiore di quello prodotto dall’intera
cooperazione sociale italiana. Questo popolo di badanti (senza
contare colf e altri lavoratori domestici) ha dato vita alla più
grande operazione di cooperazione internazionale dell’Italia
poiché grazie a queste lavoratrici e lavoratori l’Italia ha
trasferito ricchezza privata (delle famiglie quindi, non dello
Stato) a Romania, Ucraina, e molti Paesi asiatici. Per dare una
idea, le rimesse dei lavoratori filippini all’estero verso la
madrepatria corrispondono al 10% del Pil nazionale (quasi un
miliardo di dollari proviene dall’Italia).
Come mai lo Stato e le istituzioni non hanno saputo rispondere
a questo enorme bisogno di cura che stava emergendo dalla
società italiana? E perché a questa nuova emergenza non ha
saputo rispondere (se non in minima parte) neanche la società
civile, l’economia sociale? Negli anni recenti, abbiamo perso
una grossa opportunità di vera innovazione, poiché la famiglia
e la longevità stavano cambiando drasticamente e
velocemente e il tasso di innovazione della società italiana è
stato troppo basso per poter rispondere a queste nuove sfide.
E, allora, un popolo di donne venute dall’Est ha svolto una
funzione supplente e sussidiaria che sta cercando di soddisfare
un profondo e radicale bisogno, quello di cura, perché la
società italiana da sola non riesce. «Per crescere un bambino ci
vuole un intero villaggio», recita un bel proverbio africano.
Oggi nel villaggio globale per far crescere bambini e prendersi
cura dei vecchi abbiamo anche bisogno di questi nuovi alleati.
E invece con questo piccolo punto della manovra stiamo
dando messaggi che vanno in una direzione assai diversa.
Le leggi incorporano sempre messaggi culturali e simbolici che
non lasciano mai invariate le relazioni sociali: o le rendono più
fraterne o le incattiviscono. È ovvio che bisogna fare di tutto
perché il sommerso venga alla luce e questi lavoratori vengano
regolarizzati con relativi garanzie e diritti, ma non bisogna
troppo presto dimenticare che pochi anni fa facemmo una
legge che non consentì a queste donne di associarsi fra di loro
per favorire, invece, l’assunzione diretta della singola badante
da parte della famiglia: una scelta infelice e miope che non
vide in queste possibili cooperative di badanti opportunità di
crescita anche economica, una scelta politica che in parte
spiega perché esiste ancora il sommerso. Di certo, poi, non è
una manovra finanziaria di grave emergenza lo strumento
migliore per regolarizzare lavoratori irregolari (e preziosi).
Tassare il lavoro di queste persone produrrà senz’altro alcuni
effetti prevedibili: l’aumento delle rimesse informali e cash
attraverso amici e parenti, entrate di cassa molto basse per lo
Stato e, non è da escludere, l’aumento di fatturato delle mafie
che, nei Paesi di origine e nel nostro, prometteranno
alternative ai canali ufficiali di trasferimento.
Non facciamo dunque il grave errore economico, etico e
culturale di non tassare seriamente le transazioni finanziarie
degli speculatori e di introdurre una Tobin Tax all’incontrario
sui più poveri. Non è questione del 2%, ma del restante 98.
Cioè del tasso di civiltà della nostra società italiana. Stiamo
vivendo momenti molto delicati nell’Unione Europea, e tra la
Bce e le nostre badanti la distanza potrebbe sembrare siderale.
M la realtà è che usciremo da questa crisi se saremo capaci di
dar vita a nuovi rapporti sociali, poiché prima di essere una
crisi finanziaria ed economica quanto sta accadendo grida il
bisogno di apprendere una nuova arte delle relazioni umane, a
tutti i livelli.
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Buca con acqua

L’IMMAGINE

LE STRATEGIE DI GOOGLE PER RISPARMIARE ENERGIA E INQUINARE DI MENO

Quanto consuma il Web
GIUSEPPE O. LONGO

IL PRIMO GIORNO CHE VORREI

fidatemi, mettete alla prova le mie qualità migliori, segnatevele su
un registro, oltre a quei voti che poi rimangono sempre gli stessi.
Aiutatemi a non illudermi, a non vivere di sogni campati in aria, ma

allo stesso tempo insegnatemi a sognare e ad acquisire la pazienza per
realizzarli quei sogni, facendoli diventare progetti.
Insegnatemi a ragionare, perché non prenda le mie idee dai luoghi
comuni, dal pensiero dominante, dal pensiero non pensato. Aiutatemi a
essere libero. Ricordatemi l’unità del sapere e non mi raccontate solo
l’unità d’Italia, ma siate uniti voi dello stesso consiglio di classe: non
parlate male l’uno dell’altro, vi prego. E ricordatemelo quanto è bello
questo Paese, parlatemene, fatemi venire voglia di scoprire tutto quello
che nasconde prima ancora di desiderare una vacanza a Miami.
Insegnatemi i luoghi prima dei non luoghi. E per favore, un ultimo
favore, tenete ben chiuso il cinismo nel girone dei traditori. Non
nascondetemi le battaglie, ma rendetemi forte per poterle affrontare e
non avvelenate le mie speranze, prima ancora che io le abbia concepite.
Per questo, un giorno, vi ricorderò.

Alessandro D’Avenia
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In motocicletta durante un acquazzone a New Delhi, India (Reuters)


